
TITOLO II - SOGGETTI 

CAPO V - Forme Associative 
Articolo 30 

Convenzioni. 

 
1. Al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti locali possono stipulare 
tra loro apposite convenzioni. 
2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro 
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 
3. Per la gestione a tempo determinato di uno specifico servizio o per la realizzazione di un’opera lo 
Stato e la regione, nelle materie di propria competenza, possono prevedere forme di convenzione 
obbligatoria fra enti locali, previa statuizione di un disciplinare-tipo. 
4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni, 
che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni 
pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti 
partecipanti all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti. 

 
Articolo 31 

Consorzi. (8) 

 
1. Gli enti locali per la gestione associata di uno o più servizi e l’esercizio associato di funzioni possono 
costituire un consorzio secondo le norme previste per le aziende speciali di cui all’articolo 114, in 
quanto compatibili. Al consorzio possono partecipare altri enti pubblici, quando siano a ciò 
autorizzati, secondo le leggi alle quali sono soggetti. 
2. A tal fine i rispettivi consigli approvano a maggioranza assoluta dei componenti una convenzione ai 
sensi dell’articolo 30, unitamente allo statuto del consorzio. 
3. In particolare la convenzione deve disciplinare le nomine e le competenze degli organi consortili 
coerentemente a quanto disposto dai commi 8, 9 e 10 dell’articolo 50 e dell’articolo 42, comma 2 
lettera m), e prevedere la trasmissione, agli enti aderenti, degli atti fondamentali del consorzio; lo 
statuto, in conformità alla convenzione, deve disciplinare l’organizzazione, la nomina e le funzioni 
degli organi consortili. 
4. Salvo quanto previsto dalla convenzione e dallo statuto per i consorzi, ai quali partecipano a mezzo 
dei rispettivi rappresentanti legali anche enti diversi dagli enti locali, l’assemblea del consorzio è 
composta dai rappresentanti degli enti associati nella persona del sindaco, del presidente o di un loro 
delegato, ciascuno con responsabilità pari alla quota di partecipazione fissata dalla convenzione e 
dallo statuto. 
5. L’assemblea elegge il consiglio di amministrazione e ne approva gli atti fondamentali previsti dallo 
statuto. 
6. Tra gli stessi enti locali non può essere costituito più di un consorzio. 
7. In caso di rilevante interesse pubblico, la legge dello Stato può prevedere la costituzione di consorzi 
obbligatori per l’esercizio di determinate funzioni e servizi. La stessa legge ne demanda l’attuazione 
alle leggi regionali. 
8. Ai consorzi che gestiscono attività di cui all’articolo 113-bis si applicano le norme previste per le 
aziende speciali. 
 



Articolo 32 (9) 
Unione di comuni. 

 
1. L’unione di comuni è l’ente locale costituito da due o più comuni, di norma contermini, finalizzato 
all’esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza da comuni montani, essa 
assume la denominazione di unione di comuni montani e può esercitare anche le specifiche 
competenze di tutela e di promozione della montagna attribuite in attuazione dell’articolo 44, secondo 
comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani. 
2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare 
apposite convenzioni tra loro o con singoli comuni. 
3. Gli organi dell’unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere 
attribuite retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è 
scelto tra i sindaci dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell’esecutivo dei comuni 
associati. Il consiglio è composto da un numero di consiglieri definito nello statuto, eletti dai singoli 
consigli dei comuni associati tra i propri componenti, garantendo la rappresentanza delle minoranze e 
assicurando la rappresentanza di ogni comune. 
4. L’unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili e non 
derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, 
sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi previsti per l’ordinamento dei comuni, con particolare 
riguardo allo status degli amministratori, all’ordinamento finanziario e contabile, al personale e 
all’organizzazione. Lo statuto 
dell’unione stabilisce le modalità di funzionamento degli organi e ne disciplina i rapporti. 
In fase di prima istituzione lo statuto dell’unione è approvato dai consigli dei comuni partecipanti e le 
successive modifiche sono approvate dal consiglio dell’unione. 
 5. All’unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie 
all’esercizio delle funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in 
materia di personale, la spesa sostenuta per il personale dell’Unione non può comportare, in sede di 
prima applicazione, il superamento della somma delle spese di personale sostenute 
precedentemente dai singoli comuni partecipanti. A regime, attraverso specifiche misure di 
razionalizzazione organizzativa e una rigorosa programmazione dei fabbisogni, devono essere 
assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di personale. I comuni possono cedere, anche 
parzialmente, le proprie capacità assunzionali all’unione di comuni di 
cui fanno parte. 
5-bis. Previa apposita convenzione, i sindaci dei comuni facenti parte dell’Unione possono delegare le 
funzioni di ufficiale dello stato civile e di anagrafe a personale idoneo dell’Unione stessa, o dei singoli 
comuni associati, fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 3, e dall’articolo 4, comma 
2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, recante regolamento per la revisione e la semplificazione 
dell’ordinamento dello stato civile, a norma dell’articolo 2, comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 
127. 
5-ter. Il presidente dell’unione di comuni si avvale del segretario di un comune facente parte 
dell’unione, senza che ciò comporti l’erogazione di ulteriori indennità e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatti salvi gli incarichi per le funzioni di segretario già 
affidati ai dipendenti delle unioni o dei 
comuni anche ai sensi del comma 557 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Ai segretari 
delle unioni di comuni si applicano le disposizioni dell’articolo 8 della legge 23 marzo 1981, n. 93, e 
successive modificazioni. 



6. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le 
procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le funzioni 
svolte dall’unione e le corrispondenti risorse. 
7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse 
affidati. 
8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell’interno per le finalità di cui all’articolo 6, commi 
5 e 6.  

Articolo 33 
Esercizio associato di funzioni e servizi da parte dei comuni. 

 
1. Le regioni, nell’emanazione delle leggi di conferimento delle funzioni ai comuni, attuano il 
trasferimento delle funzioni nei confronti della generalità dei comuni. 
2. Al fine di favorire l’esercizio associato delle funzioni dei comuni di minore dimensione demografica, 
le regioni individuano livelli ottimali di esercizio delle stesse, concordandoli nelle sedi concertative di 
cui all’articolo 4. Nell’ambito della previsione regionale, i comuni esercitano le funzioni in forma 
associata, individuando autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie, entro il termine 
temporale indicato dalla legislazione regionale. Decorso inutilmente il termine di cui sopra, la regione 
esercita il potere sostitutivo nelle forme stabilite dalla legge stessa. 
3. Le regioni predispongono, concordandolo con i comuni nelle apposite sedi concertative, un 
programma di individuazione degli ambiti per la gestione associata sovracomunale di funzioni e 
servizi, realizzato anche attraverso le unioni, che può prevedere altresì la modifica di circoscrizioni 
comunali e i criteri per la corresponsione di contributi e incentivi alla progressiva unificazione. Il 
programma è aggiornato ogni tre anni, tenendo anche conto delle unioni di comuni regolarmente 
costituite. 
4. Al fine di favorire il processo di riorganizzazione sovracomunale dei servizi, delle funzioni e delle 
strutture, le regioni provvedono a disciplinare, con proprie leggi, nell’ambito del programma territoriale 
di cui al comma 3, le forme di incentivazione dell’esercizio associato delle funzioni da parte dei 
comuni, con l’eventuale previsione nel proprio bilancio di un apposito fondo. A tale fine, oltre a quanto 
stabilito dal comma 3 e dagli articoli 30 e 32, le regioni si attengono ai seguenti principi fondamentali: 
a) nella disciplina delle incentivazioni: 
1) favoriscono il massimo grado di integrazione tra i comuni, graduando la corresponsione dei benefici 
in relazione al livello di unificazione, rilevato mediante specifici indicatori con riferimento alla tipologia 
ed alle caratteristiche delle funzioni e dei servizi associati o trasferiti in modo tale da erogare il 
massimo dei contributi nelle ipotesi di massima integrazione; 
2) prevedono in ogni caso una maggiorazione dei contributi nelle ipotesi di fusione e di unione, rispetto 
alle altre forme di gestione sovracomunale; 
b) promuovono le unioni di comuni, senza alcun vincolo alla successiva fusione, prevedendo 
comunque ulteriori benefici da corrispondere alle unioni che autonomamente deliberino, su 
conforme proposta dei consigli comunali interessati, di procedere alla fusione.  

Articolo 34 
Accordi di programma. 

 
1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che richiedono, 
per la loro completa realizzazione, l’azione integrata e coordinata di comuni, di province e regioni, di 
amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti predetti, il 
presidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla competenza 
primaria o prevalente sull’opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, promuove la 



conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati, per 
assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il finanziamento ed 
ogni altro connesso adempimento. 
2. L’accordo può prevedere altresì procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di eventuali 
inadempienze dei soggetti partecipanti. 
3. Per verificare la possibilità di concordare l’accordo di programma, il presidente della regione o il 
presidente della provincia o il sindaco convoca una conferenza tra i rappresentanti di tutte le 
amministrazioni interessate. 
4. L’accordo, consistente nel consenso unanime del presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre amministrazioni interessate, deve essere sottoscritto entro sessanta 
giorni dalla comunicazione dell’esito positivo della conferenza di cui al comma 3 ed è approvato con 
atto formale del presidente della regione o del presidente della provincia o del sindaco e pubblicato 
nel Bollettino ufficiale della regione. L’accordo, qualora adottato con decreto del presidente della 
regione, produce gli effetti dell’intesa di cui all’articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, determinando le eventuali e conseguenti variazioni degli strumenti urbanistici e 
sostituendo i permessi di costruire, sempre che vi sia l’assenso del comune interessato. 
5. Ove l’accordo comporti variazione degli strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo stesso 
deve essere ratificata dal consiglio comunale entro trenta giorni a pena di decadenza. 
6. Per l’approvazione di progetti di opere pubbliche comprese nei programmi dell’amministrazione e 
per le quali siano immediatamente utilizzabili i relativi finanziamenti si procede a norma dei 
precedenti commi. L’approvazione dell’accordo di programma comporta la dichiarazione di pubblica 
utilità, indifferibilità ed urgenza delle medesime opere; tale dichiarazione cessa di avere efficacia se le 
opere non hanno avuto inizio entro tre anni. 
7. La vigilanza sull’esecuzione dell’accordo di programma e gli eventuali interventi sostitutivi sono 
svolti da un collegio presieduto dal presidente della regione o dal presidente della provincia o dal 
sindaco e composto da rappresentanti degli enti locali interessati, nonché dal commissario del 
Governo nella regione o dal prefetto nella provincia interessata se all’accordo partecipano 
amministrazioni statali o enti pubblici nazionali. 
8. Allorché l’intervento o il programma di intervento comporti il concorso di due o più regioni finitime, 
la conclusione dell’accordo di programma è promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, a 
cui spetta convocare la conferenza di cui al comma 3. Il collegio di vigilanza di cui al comma 7 è in tal 
caso presieduto da 
un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri ed è composto dai rappresentanti di 
tutte le regioni che hanno partecipato all’accordo. La Presidenza del Consiglio dei Ministri esercita le 
funzioni attribuite dal comma 7 al commissario del Governo ed al prefetto. 

 
Articolo 35 

Norma transitoria. 

 
1. L’adozione delle leggi regionali previste dall’articolo 33, comma 4, avviene entro il 21 febbraio 2001. 
Trascorso inutilmente tale termine, il Governo, entro i successivi sessanta giorni, sentite le regioni 
inadempienti e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, provvede a dettare la relativa disciplina nel rispetto dei principi enunciati nel citato articolo del 
presente testo unico. La disciplina adottata nell’esercizio dei poteri sostitutivi si applica fino alla data 
di entrata in vigore della legge regionale. 


